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PREFAZIONE 

Il mio interesse per lo studio dei dispositivi di lotta contro la povertà, e 
segnatamente per il reddito minimo garantito, affonda le sue radici fin negli 
studi dottorali, e da allora l’ho sempre coltivato con una frequentazione as-
sidua del tema e di quelli finitimi. 

Nonostante che il nostro Paese si sia finalmente dotato da quasi un de-
cennio di uno strumentario organico in questo ambito, la legislazione ha 
mostrato un tasso di instabilità elevatissimo, con la sperimentazione a livello 
nazionale di ben tre modelli diversi e un’infinita sequenza di correzioni e 
interventi di fine tuning. Tra l’altro, nel momento in cui si scrivono queste 
brevi note, della materia si stanno riappropriando alcuni candidati a gover-
natori regionali, rincorrendo facili consensi elettorali. Perciò, dopo l’ultima 
riforma, mi è sembrato giunto il momento per condurre una riflessione ap-
profondita sull’esperienza italiana, inquadrandola alla luce del diritto inter-
nazionale e sovranazionale e nel contesto comparato. Ho adottato il taglio 
diacronico perché consente di individuare meglio le ragioni alla base delle 
scelte effettuate dal legislatore, nonché di valutare con serenità pregi e difetti 
delle soluzioni via via implementate. 

Con riguardo ai Paesi oggetto di confronto, ho preferito circoscrivere il 
campo a tre case studies emblematici, esaminati funditus, piuttosto che allar-
gare lo spettro di indagine a un panel più ampio, ma in modo necessaria-
mente più superficiale. Ho individuato il Regno Unito, la Germania e la 
Francia, sia per l’importanza di questi Paesi nel continente europeo, sia per 
il rilievo dei loro modelli per il tema affrontato, sia perché, infine, essi sono 
spesso richiamati nel dibattito del nostro Paese, non solo a livello dottrinale, 
ma anche politico e sindacale. 

Per l’esperienza italiana mi sono concentrata, dopo un excursus sto-
rico, sul Reddito di cittadinanza e sui suoi epigoni: l’Assegno di inclu-
sione e il Supporto per la formazione e il lavoro. Ho riservato un’atten-
zione particolare anche al Reddito di cittadinanza, benché non più vi-
gente dal 1° gennaio 2024, perché i nuovi dispositivi ne hanno mutuato 
alcuni snodi importanti e perché esso riveste tuttora un ruolo peculiare 
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nella pur breve evoluzione degli strumenti di reddito minimo garantito 
del nostro Paese. 

L’obiettivo del presente lavoro è quello di offrire una panoramica accu-
rata dello stato dell’arte, ponendo in evidenza punti di forza e punti di de-
bolezza dei diversi archetipi nel contesto europeo e nell’ambito dei vincoli 
ordinamentali (costituzionali e di diritto dell’UE). Ne emerge quasi sponta-
neamente un modello di reddito minimo garantito, che ho provato a sinte-
tizzare a grandi linee nelle riflessioni conclusive. Mi auguro che il materiale 
del volume possa apportare un utile contributo al dibattito scientifico e sug-
gerire ai policy makers le azioni e i correttivi più opportuni perché questa 
materia incandescente trovi infine una relativa pacificazione. Nella consape-
volezza che la lotta alla povertà è comunque un compito infinito, perché «i 
poveri li avrete sempre con voi» (Mc, 14, 7). 

Milano, 31 agosto 2025 


